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M
igliaia di arresti, indagini su Co-
sa nostra e, soprattutto, sulla
‘Ndrangheta.Maxiprocessiaraf-
ficaecondannealtrettantoaraf-
fica.Finoalleoperazionidegliul-
timi mesi, che hanno toccato
l’Ortomercatoel’hinterlandme-
ridionale, a partire dal comune
di Buccinasco.
Eppure, appena si gratta sotto la
superficiedelle frasidicircostan-
za, Milano appare ancora resi-
stente a confessare la sua malat-
tia. Proprio come vent’anni fa.
Vive lo stesso, identico riflesso
condizionatodi tantecittàeam-
ministrazioni del sud. L’idea
che a dichiarare l’esistenza del
problemasi infanghi ilbuonno-
medellacittàedeicittadini,gen-
te onesta - sempre così si grida
tra gli applausi - abituata a lavo-
rare.Si faccianocorrererischi in-
calcolabili all’economia, agli af-
fari e all’immagine internazio-
nale.Perciònelleultimesettima-
ne incontra tante resistenze la
proposta, presentata in consi-
gliocomunaledalpartitodemo-
cratico, di dar vita a una com-
missione antimafia che analizzi
con logiche autonome da quel-
le giudiziarie la situazione citta-
dina, sulla quale (fra l’altro) gra-
va la minaccia di una nuova of-
fensiva degli interessi criminali
invistadei giganteschi finanzia-
mentidell’Expo2015.Unacom-
missione per capire, per misura-
re, per decidere strategie politi-
che e amministrative. Le obie-
zioni si accavallano. La situazio-
ne non è così grave, non siamo
in Sicilia o in Calabria. La mafia
c’è,ma ci pensino lamagistratu-
ra e le forze dell’ordine. Sarebbe
uno spreco di fatica e di soldi,
unacommissionecosìnonservi-
rebbeaniente.Sarebbeunanuo-
vaoccasioneperstrumentalizza-
zioni politiche.
E invece sulla gravità non do-
vrebbero esserci dubbi. La Lom-
bardiaè la quarta regione di ma-
fia d’Italia, la quarta anche per

beniconfiscatialleorganizzazio-
ni mafiose. L’ospitalità della ca-
pitaleedella suaarea metropoli-
tana verso i clan è ormai storia
conclamata. Da Joe Adonis che
vi aveva messo radici a Luciano
Liggio che vi venne catturato la-
titante. Dalle presenze cresciute
sull’onda del vecchio confino a
quelle che non hanno avuto al-
cun bisogno del confino ma so-
no arrivate a vele spiegate sul-
l’onda dei soldi da riciclare. Ba-
sta leggere gli atti della commis-
sione parlamentare antimafia,
non solo l’ultima ma anche
quella del 2001-2006 guidata
dal centrodestra, per rendersi
conto di quanto penetrante, in-
sistita e avvolgente sia la carica
lanciata dalla ‘Ndrangheta nei
confronti della capitale econo-
mica e finanziaria del Paese. È
una situazione che richiede una
mobilitazioneimmediata, incit-
tà e in provincia, dalla quale i
consigli comunali non possono
chiamarsi fuori. Qualche week
end fa la città di Desio è stata te-
stimone silenziosa di una tipica,
perfettascenadaGomorra.Deci-
ne e decine di camion dei clan
sono andati avanti e indietro
per le sue strade rovesciando
montagne di sostanze tossiche
su terreni privati, di proprietari

consenzienti e (forse) intimiditi.
Committenti dello scempio, al-
tro che colpa del confino!, im-
prenditori lombardi, ingranpar-
tebergamaschi. L’altra sera a Te-
lelombardia il sindaco di Bucci-
nasco ha ammesso candida-
mente di avere ricevuto nel suo
ufficio il boss di una nota fami-
glia calabrese in carcere da lu-
glio. E alle obiezioni del sotto-
scritto hanno fatto da contrap-
punto le telefonate di protesta
in trasmissione delle sorelle del
bossmedesimo. InsilenzioMila-
noe il suohinterlandstannoco-
struendo una propria nuova
“normalità”.
La gravità c’è tutta, dunque. E
non sarebbe nemmeno una
commissione inutile.Viè infatti
il precedente della commissio-
ne presieduta da Carlo Smura-
glia. Che venne istituita agli ini-
zi degli anni novanta proprio in
seguitoalleprimepolemiche.Es-
sa includeva oltre a consiglieri
comunali anche esperti esterni
(utilissimi per evitare logiche di
“scambio politico”). Benché
non avesse poteri speciali, con
la sola audizione dei testimoni,
quella commissione consentì di
capire e intuire quel che ancora
l’attività giudiziaria non aveva
stabilito con certezza processua-

le. La stessa, successiva commis-
sione d’inchiesta sulla corruzio-
ne nel commercio, presieduta
da chi scrive, pur avendo ambiti
ecompitidiosservazionespecifi-
ci e differenti, aprì squarci ina-
spettati e talora eclatanti sulla
presenza mafiosa.
Ilproblemaallora misembraun
altro.Edèil timorenondichiara-
to di Milano di farsi mettere ad-
dosso la lente d’ingrandimento.
Non solo per non mandare in
frantumi l’ideologia della pura
razza padana; per non rovinare
la fiaba della Lombardia inqui-
nata dai mafiosi meridionali
estranei al tessuto locale e spun-
tati come funghi grazie al confi-
no deciso dallo Stato centralista
che “ci ha mandato qui i mafio-
si”. Ma perché la presenza della
mafiaaMilanohasempretocca-
to nervi delicati del potere. Oc-
correforsericordareMicheleSin-
dona e le sue banche al servizio
della mafia e l’omicidio, a Mila-
no, dell’eroe borghese Giorgio
Ambrosolichedifendevaipicco-
li risparmiatori truffati dal
“salvatoredella lira”?Occorre ri-
cordare Roberto Calvi e il Banco
Ambrosiano e di nuovo il rici-
claggio del denaro della droga?
È lunga la serie delle prove e dei
sintomi delle relazioni pericolo-

se, pericolosissime. Le denunce
del giudice Franco Di Maggio
sulla mafia che a Milano investe
nellecliniche. Il leoncinoregala-
to dal boss Epaminonda (su cui
il giudice Di Maggio indagò) a
Bettino Craxi. I viaggi milanesi
degliuominidellaCupolaallari-
cerca di nuovi settori, quelli del-
lenascenti televisioniprivate, in
cui investire. La facilità con cui
l’emissario dei corleonesi riusci-
va a mettersi in contatto (gli ba-
stava un solo intermediario)
con qualche assessore agli inizi
degli anni Novanta. E il boss as-
sassino Vittorio Mangano inse-
diato nella villa di colui che
avrebbeguidatopiùgovernidel-
la Repubblica. E Marcello Del-
l’Utri eletto trionfalmente nel
centro di Milano mentre accu-
mulava un curriculum giudizia-
rio che lo avrebbe portato a una
condanna in primo grado per i
suoi rapporti con Cosa nostra.
La città preferisce non vedere.
Sembra posseduta dal timore di
non sapere esattamente che co-
sa si potrebbe trovare nelle sue
viscere se ci si incominciasse a
guardaresenzaaspettare lamagi-
stratura. Quasi che la maggio-
ranza politica, anche nelle sue
componenti mai colluse o so-
spettate, temesse per sesto senso
di doversi trovare a maneggiare
materia infiammabile senza sa-
pere bene come dominarla. Fu
d’altronde per questa ragione,
credo, se ai tempi del governo
più lombardo della storia d’Ita-
lia,dal 2001 al2006, la commis-
sioneparlamentarechepurean-
dòinVenetoePiemonteedEmi-
lia evitò di andare a Milano, do-
ve tutte le tracce inducevano ad
andare.
Eppure un consiglio comunale
ha un dovere verso i cittadini,
verso tutti i cittadini. Difenderli.
Difenderneil tenoredellavitaci-
vileedeconomica, laqualitàdel-
laconvivenzasociale.Senzastru-
mentalizzazioni, certo. Ma an-
che senza voltarsi dall’altra par-
te. Si viene eletti anche per que-
sto. L’Expo con i suoi soldi si av-
vicina. Letizia Moratti si è detta
non contraria alla commissio-
ne. Altri nel centrodestra non lo
sono.Perché non mettere al pri-
mo posto l’interesse della città?

www.nandodallachiesa.it

PERSONE davanti al centroMadre Margherita

di San Salvador in attesa di ricevere un pasto gra-

tuito. Secondo il World Food Program dell’Onu il

numero delle persone sotto la soglia di povertà è

cresciuto di un milone negli ultimi 18 mesi in se-

guito all’aumento dei prezzi dei generi alimentari

SAN SALVADOR In coda per un pasto gratuito

Gomorra a Milano
WALDEN BELLO

I
l primo ottobre, ore 15.00,
ho incontrato il Presidente
della Regione Lazio, Mar-

razzo, per caso, in strada, ed è
stato lui gentilmente a chia-
mare dall’altro marciapiede.
Era intenso, vivace e del tutto
persuaso della necessità anzi
della buona decisione di chiu-
dere l’Ospedale San Giaco-
mo, insediamento secolare
nel centro di Roma. In un im-
petuoso monologo mi ha det-
to alcune cose molto utili per
un dibattito. Una: «Anche a
Londra lo hanno fatto». Faci-
le rispondere: «Ma lo ha fatto
la signora Thatcher». Mi ha as-
sicurato che Regioni come
Emilia e Toscana lo fanno tut-
to il tempo. Ma nel cuore di

Bologna e Firenze? Certo non
è mai accaduto a Parigi, a Ma-
drid, a Lisbona, tutte città se-
gnate dalla asimmetria della
storia. Ma neppure a Manhat-
tan: nella parte centro-sud
della piccola isola ci sono tut-
ti gli ospedali storici di quella
città. Troppo vicini rispetto
ad altri quartieri, ma sono co-
munità organizzative, uma-
ne, scientifiche che costa mol-
to di più smembrare. Infatti,
nonostante gravi difficoltà fi-
nanziarie (anche in questo
momento), nessun sindaco e
nessun governatore lo ha fat-
to o annuncia di farlo.
Ed ecco l’argomento che il
Presidente Marrazzo conside-
ra decisivo e ripete su Il Corrie-
re della Sera (2 ottobre): «La di-
fesa ad oltranza del San Giaco-

mo è uno schiaffo a chi abita
in zone senza ospedali». Ma
un ospedale non è una casa di
Loreto trasportata nel luogo
giusto dagli angeli.
Un ospedale o c’è o non c’è.
Non si conoscono piani per
costruire altri ospedali altro-
ve. E - se ci fossero - risponde-
rebbero a sacrosante esigenze
senza alcun rapporto con la
costosa ostinazione di distrug-
gere ciò che già c’è, è stato do-
tato con grande spesa di at-
trezzature d’avanguardia e
funziona per una comunità
di oltre cinquemila persone.
Conclude Marrazzo con una
punta di orgoglio per il fatto
compiuto: «Sono pronto al di-
battito, quando vuoi».
Sì. Quando? Dove? A che ora?

furiocolombo@unita.it

COMMENTI

Lo tsunami
di Wall Street

C
hissà se lo leggeranno.
Chissà se i senatori della
CommissioneSanitàsfo-

glieranno il libro di Mario Ric-
cio, il medico che ha aiutato
Piergiorgio Welby a scegliere
della sua vita, prima ancora che
della sua morte. Lo speriamo
davvero, perché chi è chiamato
a discutere di una materia deli-
catacomeil testamentobiologi-
co dovrebbe conoscere bene la
storia di Piergiorgio. E di Mina,
suamoglie.EdiMarioRiccioap-
punto, che ha accettato il ri-
schio di finire in prigione, cioè

di rinunciare alla propria liber-
tà, pur di consentire a un uo-
mo, anche se malato, anche se
attaccato a un respiratore mec-
canico, la libertà di scegliere.
Chissà se quei senatori si ricor-
deranno di essere stati scelti da
persone che ben concoscono la
felicità per una vita che sta per
arrivare e il dolore per un’esi-
stenza che sta per finire. Chissà
se dopo l’errore della legge 40,
che pone ostacoli a chi vorreb-
be un figlio in ogni caso e co-
munque, rispetteranno la vo-
lontàdi chi nonvuole essere te-
nuto in vita, in ogni caso e co-
munque. Come Piergiorgio

Welby che da anni chiedeva di
non essere più costretto a vive-
re una vita che non riteneva
piùsua.Unasceltasimileaquel-
la di Eluana Englaro, da sedici
anni in coma irreversibile e te-
nuta in vita biologica solo da
un sondino che la nutre e la
idrata.
Chissà se i signori che discuto-
no in questi giorni del testa-
mento biologico indosseranno
per una volta i panni, non dei
politiciedeigiuristi,madeima-
lati e dei loro parenti. Quelli di
PiergiorgioediEluana.OdiMi-
naWelbyediBeppinoEnglaro.
Emagaridiqueimedicichiama-

ti ad assistere fino all’ultimo i
malati e le loro famiglie. Chissà
se leggeranno i tormenti di Ma-
rio Riccio, convinto di quello
che stava per fare, ma consape-
vole che la legge, lo Stato non
lo avrebbero difeso, non lo
avrebbero sostenuto. Chissà se
capirannoperché,primadisali-
re in casa Welby, quel medico
anestesista girava per Roma col
desiderio di uscire dall’ombra e
condividere con gli altri le sue
paure, i suoi dubbi. Come ha
fattonelsuo«Storiadiunamor-
taopportuna», scritto insiemea
Gianna Milano, che abbiamo
anticipato ieri su questogiorna-

leecheusciràneiprossimi gior-
ni per Sironi Editore.
Chissà se quei senatori conti-
nuerannoaripetere l’eternogio-
co dello scaricabarile, dell’ipo-
crisia, del si fa ma non si dice.
Chissà se sulle questioni perso-
nali, saranno i cittadini a deci-
dere, anziché i “valori assoluti”
che tanto piacciono alla Chiesa
e ai suoi sostenitori. Chissà se
un giorno verremo trattati da
persone in grado intendere e di
volere. E dunque di scegliere.
Chissà se riusciremo, prima o
poi, a diventare un Paese adul-
to.

llando@unita.it

Il diario di Riccio, il testamento di Welby
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C
ome l’eliminazione
delle misure di con-
trollo sui capitali da

parte dei governi asiatici
messi sotto pressione dal
Fondo Monetario Interna-
zionale e dal ministero del
TesorodegiStatiUniti.L’ini-
ziativa scatenò uno tsuna-
mi di capitali speculativi sui
mercati asiatici che svaniro-
no quando i prezzi altissimi
della terraedei titoli comin-
ciarono a diminuire.
La gigantesca operazione di
salvataggiodeimalridotti ti-
tani di Wall Street ad opera
delministrodelTesoroPaul-
son, ricorda alla gente del-
l’est i miliardi che il Fondo
Monetario Internazionale

preteseconilpretestodiaiu-
tare gli asiatici - denaro che
fu invece utilizzato per sal-
vare gli investitori stranieri.
Pertanto i governi e gli ope-
ratori finanziari asiatici so-
no scettici sulle intenzioni
di Washington di regola-
mentare il settore finanzia-
rio e, sebbene le loro ban-
che centrali e i loro
“sovereign wealth funds” ab-
bondino di liquidità, temo-
no di essere risucchiati dal
vortice di Wall Street. Tra i
fondi ufficiali dell’Asia, solo
il Temasek di Singapore e la
ChinaInvestmentCorpora-
tion hanno immesso liqui-
dità sui mercati. Temasek
ha investito oltre quattro
miliardididollarinellaMer-
ryll Lynch alcuni mesi fa,
masolodopo unadura trat-
tativa. La China Invest-
ment Corporation ha inve-
stito cinque miliardi di dol-
lari nella Morgan Stanley lo
scorso dicembre, ma ha re-
spinto la recente, disperata
richiestadellabancadi inve-
stimenti di incrementare la
sua partecipazione aziona-
ria. Vista sulle prime come
potenziale salvatrice, la Ko-
rean Development Bank ha
respinto le aperture della
Lehman Brothers una setti-
mana prima dello storico
fallimentodellabancaame-
ricana.
Migliaia di miliardi di dolla-
rididenaropubblicoepriva-
to asiatico vengono investi-
ti in societàeproprietàame-
ricane tanto che i cinque
principali investitori asiatici
detengono la metà del debi-
to estero americano. I fondi
asiatici sono diventati un
propellentechiavedellaspe-
sa pubblica americana e dei
consumi del ceto medio de-

gliStatiUnitichesonodven-
tati il motore dell’economia
americana. Considerato
che gran parte della ricchez-
zaasiaticapoggia sulla stabi-
lità dell’economia america-
na, non è il caso di prevede-
re una fuga precipitosa e af-
frettatadai titolidiWallStre-
etedalleobbligazionidelTe-
soro americano.
Sul fronte interno, tuttavia,
crescono le preoccupazioni
e le organizzazioni dei con-
sumatori, le Ong e gli stu-
diosi chiedono maggiore
trasparenza in ordine al-
l’esposionedel sistemaban-
cario locale nei confronti
dei pericolosi titoli di Wall
Street. Nelle Filippine alcu-
ne associazioni di cittadini
chiedono la mesa al bando
dei derivati, il ritorno alle
misuredicontrollodeicapi-
tali e la rinegoziazione del-
l’enorme debito estero ora
che lebancheinternaziona-
li sono in una posizione di
debolezza.
C’è inoltre intutta l’Asiaras-
segnazionesulla inevitabili-
tà di una grave recessione
negli Stati Uniti e sulle sue
conseguenze sull’Asia: gli
Stati Uniti sono il primo de-
stinatario delle esportazioni
cinesi, mentre la Cina im-
porta materie prime e semi-
lavorati da Giappone, Co-
rea, sud-est asiatico e li tra-
sforma in prodotti finiti per
il mercato americano. Seb-
bene qualche mese fa si sia
parlato della possibilità di
sganciare l’economia asiati-
ca da quella degli Stati Uni-
ti, secondo la maggior parte
degliosservatoriquesteeco-
nomie sono tutte anelli di
una stessa catena, quanto
meno sul breve e medio pe-
riodo.
Una maggiore integrazione
regionale è considerata da
più parti un efficiente anti-
doto conro l’integrazione
globalecheèsfuggitadima-
no. Alcuni elementi di coo-
perazioneeconomica regio-
nale già sono operativi, in
particolare la cosiddetta
«AseanPlusThree»cheuni-
sce l’Associazione delle Na-
zioni del sud-est Asiatico a
Cina, Corea e Giappone at-
traverso un meccanismo
chefacilitagli scambibilate-
ralidi fondi incasodicrisi fi-
nanziaria. Non è escluso
che da questo possa nascere
unveroepropriofondomo-
netario regionale.
D’altro canto Ong e movi-
menti sociali, pur favorevo-
li all’integrazione, non si fi-
dano di un processo mono-
polizzatodalle elitedigover-
no che considerano inaffi-
dabili. La partecipazione at-
tivadellasocietàcivile - insi-
stono - deve svolgere un
ruolo centrale nella creazio-
ne di queste associazioni.

Walden Bello è professore di
sociologia presso l’università

delle Filippine
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Traduzione di Carlo Antonio
Biscotto

LUCA LANDÒ

San Giacomo: lo schiaffo

In tutta l’Asia
c’è il timore
che il vento
di Wall Street
arriverà presto
anche laggiù
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